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LIBANO 

irotta un aereo 
enunciare la 

invasione israeliana 
BEIRUT — SI è concluso fortunatamente 
senza conseguenze drammatiche, poco do
po le 15 di Ieri, Il dirottamento dell'aereo 
della compagnia libanese «MEA», In volo 
t ra Abu Dhabl (Emirati arabi uniti) e Bei
rut, con 146 persone a bordo. Il dirottatore 
solitario, lo sciita libanese Atcf Zeln, arma
to di una bottiglia molotov (risultata poi 
essere solo una bottiglietta di «Coca Colai 
vuota), si è arreso alle autorità dell'aero
porto di Belrut.-dove aveva fatto scalo spe
rando di potersi fornire di carburante per 
poi tornare ad Abu Dhabl, dopo aver libe
rato tutti i passeggeri e l'equipaggio. In 
cambio della liberazione degli ostaggi, 
l 'uomo ha chiesto di Incontrarsi con 1 gior
nalisti a bordo dell'apparecchio, per attira
re l'attenzione dell'opinione pubblica, se
condo quanto ha comunicato radio Beirut, 
sulla situazione del Libano meridionale 
occupato da Israele. Il pirata dell'aria ave
va Informato la torre di controllo di avere 
altri due complici. Ma quando i negoziatori 
sono saliti a bordo per trattare la resa del 
dirottatore, si sono accorti che Atef Zeln 
aveva agito da solo. 

Alla conclusione dell'episodio si è giunti 
dopo ore di drammatica tensione. 

Poco prima di mezzogiorno, la radio li
banese falangista tVoce del Libano», an
nunciava che tre persone avevano dirotta
to un Boeing 720 della «MEA» (Middle East 
Airways) in volo fra Abu Dhabl e Beirut. I 
pirati (solo al termine dell'episodio si è ap
preso, come abbiamo detto, che si trattava 
di un uomo solo), si erano impadroniti del
l'apparecchio a circa 16 chilometri da Bei
rut. «I contatti con 1 dirottatori, uno del 
quali si chiamerebbe Atef Zeln, proseguo
no», aveva annunciato la «Voce del Liba
no», basando le sue notizie su intercetta
zioni radio. «Hanno chiesto — proseguiva 
l 'emittente — di fare ritorno ad Abu Dha
bl, m a il pilota dice che non è rimasto ab
bastanza carburante. Chiedono altro car
burante». E poi l 'annuncio drammatico: 
«Uno del dirottatori s ta minacciando di 
rompere una bottiglia che probabilmente 
contiene esplosivo». 

A questo punto, col timore che la vita del 
passeggeri corresse seri pericoli, l'aereo — 
che a quanto pare aveva già chiesto e non 
ot tenuto di poter at terrare a Damasco in 
Siria — veniva autorizzato a scendere al
l'aeroporto di Beirut. Tutti gli aerei veni
vano fatti sgombrare dalla pista riservata 
al Boeing della «MEA», in vista dell'atter
raggio del velivolo dirottato. 

Le manovre di atterraggio si svolgevano 
regolarmente, mentre una personalità po
litica libanese si avviava all'aeroporto per 
t ra t tare con i dirottatori. Intanto, la radio 

libanese ipotizzava che, in caso di mancato 
accordo, il velivolo avrebbe potuto, dopo il 
rifornimento, dirigersi su Cipro. Una ven
tina di minuti dopo l'atterraggio, avvenuto 
alle 14 locali (le 13 italiane) venivano libe
rate le donne e I bambini, circa una venti
na. 

A questo punto, si avvicinava all'aereo il 
ministro degli interni ad interim del Liba
no, Joseph Kaff, ma a quanto pare il dirot
tatore non intendeva parlare con autorità 
governative libanesi. Al contrarlo, secondo 
fonti non ufficiali, la trattativa sarebbe 
stata condotta da Haltham Jumaa, un re
sponsabile del movimento sciita Amai. A 
lui, il dirottatore (ma a quel momento non 
si sapeva ancora che fosse solo uno), diceva 
di voler tornare ad Abu Dhabl per potervi 
tenere una conferenza stampa sulle condi
zioni dell'occupazione israeliana nel Liba
no del sud. Jumaa, evidente mente, riusci
va a convincere l'uomo a tenere la confe
renza s tampa all'aeroporto di Beirut. 

A questo punto il dirottatore dava un'al
tra prova di buona volontà, liberando an
che le persone anziane. Poco dopo, la solu
zione del caso con la liberazione di tutti gli 
ostaggi e la resa del dirottatore. 

Intanto, vicino alla capitale libanese, si 
susseguivano violenti scontri a fuoco. Re
parti dell'esercito libanese e milizie druse e 
musulmane si sono dati battaglia dalla 
mezzanotte di venerdì fino alla matt inata 
di ieri, sulle colline a sud est della capitale. 
Nella battaglia sono stati usati carri arma
ti, mortai e fucili mitragliatori. Sono cosi 
apparse seriamente minacciate le speranze 
di estendere il piano di pace in vigore da 
due sett imane nella capitale libanese alle 
zone limitrofe. Non si hanno per il momen
to notizie di vittime. 

Secondo i resoconti delle radio locali, 
verso la mezzanotte sono cominciati gli 
scontri t ra la decima brigata dell'esercito, 
composta essenzialmente da cristiani, e i 
drusi, nei pressi delle città di Kfarshima e 
di Shweifat sulle colline che si affacciano 
sull'aeroporto di Beirut. I combattimenti 
si sono poi allargati allo strategico settore 
di Suk El Gharb, e la battaglia è durata 
fino all 'alba di ieri, nonostante tre tentati
vi di stabilire un cessate il fuoco. 

Residenti, della zona hanno detto che i 
combattimenti della notte fra venerdì e sa
bato sono stati i più violenti da quando 
nella capitale è stato varato, il 4 luglio 
scorso, il piano di pace del governo di unità 
nazionale. Radio Beirut ha reso noto che 
per la giornata di ieri era previsto un in
contro t ra il presidente libanese Amin Ge-
mayel e il primo ministro Rashid Karame, 
sui modi per estendere il piano di sicurezza 
alle montagne dello Chuf. 

NICARAGUA 

Ortega teme 
un attacco 
degli USA 

a giorni 

MANAGUA — I mannes nordamericani potrebbero ^wrcare «lil
le coste del Nicaragua a giorni. Lo ha detto Dame! Ortega. coordi
natore della giunta di governo del Nicaragua in una conferenza 
stampa. L'attacco avrebbe l'appoggio della qua^i totalità della 
forza aerea statunitense. L'intenzione sarebbe quella di distrugge
re tutti gli obiettivi economici e militari del paese. 

Ortega ha parlato in occasione del quinto anniversario della 
rivoluzione sandinista. L'invasione del Nicaragua sarebbe stata 
programmata, secondo Ortega, per sensibilizzare politicamente 
l'elettorato americano prima delle elezioni presidenziali di novem
bre L'attacco statunitense potrebbe avvenire sulle coste del Paci
fico e dell'Atlantico in appoggio alla guerriglia antisandinMa. 
NELLA FOTO: Daniel Ortega 

GRAN BRETAGNA 

Scargill, leader dei minatori: 
la Thatcher boicotta l'accordo 

LONDRA — Il leader dei mi
natori britannici Arthur 
Scargill ha accusato ieri il 
governo di voler «deliberata
mente Impedire» un accordo 
che po n B a " n e a I , a vertenza 
In atto da 20 settimane. 

Parlando ad una riunione 
di rappresentanti sindacali a 
Durham (Inghilterra centro-
orientale), Scargill ha affer
mato in particolare. «E or-
mal chiarissimo, soprattutto 
dopo gli ultimi discorsi della 
signora Thatcher e del mini
stro per l'Energia Peter Wal-
ker che il governo sta delibe
ratamente impedendo al 
"National coal board" (NCB, 
l'ente di stato per li carbone) 

di raggiungere un'intesa» 
con i sindacati. 

Scargill ha ancora affer
malo che durante le trattati
ve, poi interrotte, di mercole
dì scorso il NCB ha insistito 
nel chiedere la chiusura dei 
pozzi da esso ritenuti «antie
conomici» pur ammettendo 
che «l'obiettivo di ridurre di 
quattro milioni di tonnellate 
la produzione di carbone per 
quest'anno è ormai supera
to» a causa del calo di produ
zione dovuto allo sciopero 

«Dai negoziati — ha anco
ra detto Scargill — è emerso 
chiaramente che 11 NCB vuo
le la chiusura di quei settori 
dell'industria mineraria da 
esso ritenuti antieconomici». 

Tale politica «suona come 
una campana a morte» per 
l'industria mineraria, ha 
detto il leader sindacale, in 
quanto porterebbe alla chiu
sura del 60 per cento dei poz
zi nel nord-est, del 70 per 
cento del Galles meridiona
le, del 50 per cento in Scozia 
mentre ì giacimenti del 
Kcnt, del Nottinghamshirc e 
del Derbyshire verrebbero in 
massima parte, se non del 
tutto, abbandonati 

•Se il NCB — ha ancora 
detto Scargill — non si com
porterà come uno strumento 
del governo, non dovrebbero 
esservi difficoltà nella con
clusione di un accordo». 

GOLFO Il regime irakeno cerca senza successo una via d'uscita 

La pace introvabile d 
Armi da USA e URSS ai nemici di Komeini 
Saddam Hussein, che aveva sperato di vincere in poche settimane dopo l'aggressione di quattro anni fa, è stanco di guerra, ma 
pronto alla escalation - I pericoli di allargamento del conflitto - Gli attacchi contro le petroliere - Dichiarazioni di Tarek Aziz 

Dal nostro inviato 
BAGHDAD — L'irak è stan
co di una guerra che dura or
mai da quasi quattro anni. 
Una guerra che aveva spera
to di poter vincere In poche 
settimane e che si è Invece 
prolungata per mesi e per 
anni senza né vincitori né 
vinti ma con perdite Incalco
labili, umane ed economi
che. da entrambe le parti. 
Quali le prospettive? A Ba
ghdad si è convinti che oggi 
ci si trovi a una fase decisiva 
e nello stesso tempo molto 
pericolosa del conflitto tra 
Iran e Jraic. O a tempi brevi 
si giunge a una trattativa di 
pace sulla base delle molte
plici iniziative di mediazione 
In corso (prima tra tutte 
quella legata all'ONU) o si 
avrà presto una drammatica 
escalation che porterà ad un 
allargamento della guerra 
nell'intera regione del Golfo 
con un probabile intervento 
delle grandi potenze. Ce Io 
dice Tarek Aziz, vice primo 
ministro e ministro degli 
Esteri, uno degli uomini forti 
del regime irakeno. Capelli 
bianchissimi, divisa militare 
verde scuro senza gradi, alla 
cintura una elegante pistola 
fuori ordinanza con il calcio 
d'argento, sigaro cubano in 
bocca, Tarek Aziz aggiunge: 
noi slamo pronti a fare la pa
ce, ma se l'Iran non accette
rà il nostro appello e lancerà 
l'offensiva in massa che ha 
preannunclato lo avvertia
mo: questa volta per Kho-
melni sarà molto difficile 
nascondere le enormi perdi
te che subirà. 

La sicurezza ostentata dal 
ministro irakeno sembra 
giustificata. Secondo gli am-
blen ti diploma tici occiden ta
li a Baghdad il rapporto di 
forze nel conflitto si è netta
mente spostato a favore del-
l'Irak, soprattutto In campo 
aereo. Le nuove forniture di 
armi sovietiche che hanno 
ripreso massicciamente a 
partire dall'anno scorso, cal
le quali si sono aggiunte 
quelle francesi, metterebbe
ro comunque in grado l'irak 
di resistere a una ennesima 

offensiva Aurora* o comun
que ad impedire che le centi
naia di migliaia di soldati 
iraniani ammassati alle 
frontiere, possano dilagare 
al di la delle barriere natura
li del Tigri e dello Shatt El 
Arab. 

Afa è su un altro fronte, as
sai più delicato, che si svolge 
oggi la guerra. Dal 27 marzo 
scorso nelle acque del Golfo 
prosegue il Uro a segno dei 
caccia irakeni ed iraniani 
contro le petroliere che tra
sportano in Occidente il 
greggio dai terminali della 
più ricca regione petrolifera 
del mondo. Da allora sono 
almeno diciassette le petro
liere di varia nazionalità che 
sono state colpite, dieci dagli 
Irakeni e sette dagli iraniani. 
Ad essere minacciato non è 

solo il terminale iraniano di 
Kharg, ma le stesse esporta
zioni del paesi arabi del Gol
fo. E questi ultimi hanno già 
iniziato a difendersi da soli: 
il 5 giugno un caccia dell'A
rabia Saudita abbatte un 
caccia Iraniano. L'Iran non 
ha effettuato rappresaglie, 
ma da allora il coinvolgi
mento militare degli altri 
paesi del Golfo non e più una 
possibilità solo teorica. 

•Ma anziché attaccare le 
petroliere In navigazione nel 
Golfo, non sarebbe meglio 
distruggere il terminale pe
trolifero di Kharg, privando 
così l'Iran delle sue esporta
zioni di petrolio?: La do
manda la rivolge un giorna
lista dell'agenzia di notizie 
irakene INA al comandante 
in capo dell'aviazione irake

na che è appena stato ricevu
to dai presidente Saddam 
Hussein. II generale rispon
de che questa decisione può 
essere presa solo in sede poli
tica ma che l'aviazione Ira
kena è in grado di distrugge
re completamente gli im
pianti. Di fronte a nuove do
mande aggiunge: 'L'Iran ha 
già distrutto i terminali pe
troliferi irakeni sul Golfo 
arabo, sarebbe quindi del 
tutto giustificabile distrug
gere i loro in modo che l'Iran 
e t'Irak, dopo la guerra, pos
sano ripartire da una base di 
parità: 

Afa la questione è appunto 
politica. Arabia Saudita e 
Kuwait, che sono I principali 
finanziatori (più di cinque 
miliardi di dollari l'anno) 
della guerra condotta dall'I-
rak, temono le minacciate 

rappresaglie Iraniane, tra le 
quali la chiusura dello stret
to di Hormuz, ciò che potreb
be provocare un Intervento 
diretto degli Stati Uniti ed 
un allargamento difficil
mente controllabile del con
flitto. Un'eventualità che po
trebbe mettere a grave re
pentaglio la stabilità politica 
dei fragili regimi del Golfo. 
Agli USA questi hanno per 
ora chiesto, ed ottenuto, un 
rafforzamento delle fornitu
re militari. Aggirando i veti 
del Congresso, Reagan è così 
riuscito a fornire all'Arabia 
Saudita quattrocento missili 
portatili 'Stinger' e una co
pertura radar con i gigante
schi acrei «Awacs». E il Ku
wait non ha esitato, per la 
prima volta, a Inviare a Mo
sca il suo capo di Stato ed a 

chiedere (ed ottenere) armi 
dall'URSS. 

Chiedo ad un diplomatico 
occidentale: si può dire che 
esiste un 'accordo tra genti
luomini' tra USA ed URSS 
per garantire la sicurezza del 
paesi del Golfo di fronte ni-
l'cspanslonismo Ideologico e 
non dell'Iran khomcinlsta? 
'Forse qualcosa di meno di 
un accordo esplicito — dice 
— ma sembra certo che nes
suna delle due grandi poten
ze voglia giocare la carta del
lo sfascio: 

Anche la propaganda Ira
kena cambia ora registro. DI 
fronte a 850 invitati prove
nienti da quattro continenti 
per una conferenza sulle 
conseguenze della guerra, 
Tarek Aziz parlando a nome 
del presidente, Saddam Hus
sein — «li militante; come 
viene qui definito — dice in 
sostanza che quella che per 
anni era stata definita dal 
mass-media come la 'guerra 
dimenticata' è tornata im
provvisamente nell'attualità 
di fronte al grave pericolo di 
un allargamento. Qualun
que sia il giudizio sulle cause 
e le origini della guerra (e 
Tarek Aziz ha ribadito II suo 
sull'taggresslone Iraniana') 
si tratta ora di fare la pace. 
Baghdad, ha detto, ha accet
tato tutte le risoluzioni dcl-
l'ONU in merito, tutte le me
diazioni e bisogna convince
re ora l'Iran a fare altrettan
to. 

Sul terreno diplomatico si 
rimane tuttavia in una si
tuazione di stallo. Le divisio
ni e le rivalità che secondo 
diversi osservatori sono ap
parse tra I principali espo
nenti del regime khomeml-
sta e tra questi e l'esercito 
sembrano bloccare ogni pos
sibilità di iniziativa di pace 
da parte di Teheran. 'Attra
verso Kerbela (città santa 
sciita In Irak) verso Gerusa
lemme rimane l'unica paro
la d'ordine khomelnlsta, una 
metafora di quella 'esporta
zione del khomelnlsmo' che 
sembra trovare sempre me
no adepti sull'altra sponda 
del Golfo. 

Giorgio Migliardi 

PARLAMENTO EUROPEO L'assemblea convocata per eleggere le sue cariche direttive 

Martedì a Strasburgo il nuovo presidente 
Forse Altiero Spinelli candidato fin dal primo scrutinio 
A sostenere l'illustre europeista, eletto nelle liste del PCI, vi sarebbe già un gruppo di deputati di vari partiti - Il PCI presenterà 
Gian Carlo Pajetta - Le candidature di Lady Elles per i conservatori, di Pflimlin per i democristiani e di Dankert per i socialisti 

Dal nost ro corrispondente 
BRUXELLES — È la setti
mana del parlamento euro
peo. Martedì si riuniscono 
per la prima volta a Stra
sburgo i 434 deputati eletti il 
17 giugno. Lo stesso giorno 
l'assemblea dovrà assolvere 
il primo dei propri compiti 
istituzionali: l'elezione del 
presidente. Domani i gruppi 
politici terranno le ultime 
riunioni per mettere a punto 
le posizioni con cui presen
tarsi a questo primo, decisi
vo appuntamento. Tutto la
scia prevedere, però, che la 
situazione resterà incerta si
no all'ultimo momento. Sino 
a quando, cioè, passati senza 
esito i primi tre scrutini, nei 
quali per l'elezione del presi
dente è prevista la maggio
ranza assoluta del voti 
espressi, si arriverà al quar
to, quando, tra i due candi
dati che avranno ottenuto il 
maggior numero di suffragi, 
deciderà il ballottaggio. La 
quarta votazione è prevista 

per martedì sera a tarda ora. 
Finora sono quattro i can

didati presentati ufficial
mente. Gian Carlo Pajetta 
sarà votato -lai gruppo co
munisti e apparentati; Lady 
Elles raccoglierà i voti dei 
conservatori britannici; 
Pierre Pflimlin, democristia
no francese, quelli dei DC del 
PPE (ma ci potrebbero esse
re significative defezioni ); 
Piet Dankert, il socialista 
olandese che ha già guidato 
l'assemblea negli ultimi due 
anni e mezzo della scorsa le
gislatura, dovrebbe contare 
sui voti dei deputati del suo 
gruppo. Ma fin dall'inizio ai 
quattro nomi potrebbe ag
giungersi quello di Altiero 
Spinelli. La novità delle ulti
me ore, infatti, è che la can
didatura del prestigioso eu
ropeista eletto come indi
pendente nelle liste del PCI, 
verrebbe presentata fin dal 
primo scrutinio da un certo 
numero di deputati apparte
nenti a diversi gruppi politi
ci, ma tutti esponenti di quel 

INDIA 

«super gruppo» di innovatori 
che rappresenta comunque 
un largo schieramento (se è 
maggioritario si vedrà) del
l'assemblea. Fra gli altri no
mi che potrebbero emergere 
durante la giornata di mar
tedì ci sono quelli di altri due 
f raqcesi, il centrista Jean Le-
canuet, e la liberale Simone 
Veli, anche lei con l'esperien
za'di due anni e mezzo di pre
sidenza a Strasburgo. La si
tuazione è tanto fluida, a so
le 48 ore dalla seduta, che 
nessuno, comunque, può 
escludere sorprese. 

Vediamo qualche detta
glio, tra il colore e la cronaca 
politica. La seduta, ma tedi, 
sarà aperta dalla signora 
Jacquelìne Thome-Pate-
nòtre, liberale francese, sin
daco di Rambouillet, presi
dente — specìfica il suo cur
riculum — della associazio
ne per la protezione degli 
animali francese. Nata nel 
1906, è la decana dell'assem
blea, o meglio di coloro i qua
li potranno essere presenti-

Brevi 

martedì a Strasburgo, giac
ché un deputato greco, Niko-
laos Gazis (classe 1903^ è più 
anziano di lei, ma sarà trat
tenuto in patria da ragioni di 
salute. Oltre al presidente, 
l'assemblea dovrà anche 
eleggere 12 vice presidenti e 
decidere il numero e la com
posizione delle commissioni 
parlamentari. 

Ad aiutare il lavoro dei de
putati ci sarà un dispositivo 
elettronico che è stato in 
questi ultimi giorni provato 
e riprovato. Ognuno avrà un 
«cartoncino» su cui scriverà 
il nome del candidato scelto. 
I «cartoncini» deposti in 
quattro urne, saranno deci
frati da una lettrice ottica 
che — assicurano i servizi 
tecnici di Strasburgo — sarà 
in grado di fornire il risulta
to delle votazioni in una 
trentina di minuti. 

La scelta della guida del
l'assemblea, non e comun
que l'unico appuntamento 
importante con cui dovrà 
misurarsi il parlamento in Altiero Spinelli 

questa sua prima sessione. 
Dopo l'esame di un certo ,nu-
mero di risoluzioni su vari 
argomenti, venerdì mattina 
l'assemblea di Strasburgo si 
troverà già ad affrontare' il 
bilancio suppletivo dell'84, 
bloccato dal buco dovuto al
l'aumento delle spese agrico
le e dagli ancora irrisolti no
di del contributo inglese e 
dell'insufficienza delle risor
se proprie. Sì tratta di fare 
blocco contro il tentativo del 
governi, in qualche modo 
avallato dalla stessa Com
missione, di ridurre drasti
camente le spese, incidendo 
pesantemente su quelle «non 
obbligatorie», cioè destinate 
ai fondi strutturali e alle 
nuove politiche CEE. Si trat
ta dei capitoli di bilancio su 
cui lo stesso parlamento ha 
facoltà di decisione. In qual
che modo, uno del primi atti 
della nuova assemblea di 
Strasburgo sarà perciò la 
battaglia per )a propria so
pravvivenza politica. 

Paolo Soldini 

Sabotaggio dei sikh 
provoca inondazione 

NUOVA DELHI — Un im
portante canale dell'India 
settentrionale è stato sabo
tato, secondo la polizia, da 
estremismi sikh, provocan
do l'inondazione di diversi 
villaggi. In quella che appare 
una recrudescenza della vio
lenza politica nel Punjab, tre 
estremisti sikh sono stati uc
cisi in tre incidenti separati, 
e 13 arrestati. 

Sono già cominciate le ri
parazioni al canale di Bha-
kra, sabotato all'alba di ieri. 
Mancano i particolari su co
me è stato effettuato il foro 
che ha provocato le inonda
zioni e su come mal la polizia 

abbia concluso che i respon
sabili siano sikh. L'attentato 
ha danneggiato i riforni
menti d'acqua alla capitale 
Nuova Delhi, alla capitale 
del Punjab, Chandigarh, e 
nello Stato delI'Harayana. 

L'agenzia Uni riferisce poi 
un'altra notizia: due sikh che 
guidano un risciò a motore 
hanno aperto il fuoco su una 
pattuglia a Ludhiana. La po
lizia ha risposto uccidendo 
uno degli estremisti. 

Venerdì sera, in due scon
tri a fuoco, la polizia aveva 
ucciso altri due sikh, e nelle 
ultime 24 ore ne ha arrestati 
tredici. 

URSS: 275 milioni di abitanti 
MOSCA — La popolazione delTUraone sovietica ha raggrumo nei giorni scora 
• 2 7 5 mioni di abitanti. Lo ha annunciato ufficia.'mente l'istituto centrale di 
statistica et Mosca. Un anno fa rURSS aveva 272 .5 mSor» di abitanti. 

Portuali britannici formalizzano accordo 
LONDRA — I leader sindacai d a portuaS britanna hanno ratificato ieri 
matbria a Londra raccordo concluso con la controparte padronale e hanno 
formalmente nvitato gfi iscritti a porre fine allo sciopero n atto da 12 giorni 
riprendendo i lavoro ala mezzanotte di oggi 

Espulso dal Pcus ex-ministro dell'Uzbekistan 
MOSCA — Un provvedimento di espulsione dal partito ha posto «eri definiti
vamente termine aOe residue speranze di camera potbea che ancora poteva 
nutrre i potente ex-rranistro deg* «itemi de*» repubblica sovietica deTUzbe-
kcstan Secondo quanto ha riferito 1 quotidiano ufficiale deT Uzbekistan «.Pra-
vda Vostoka» nel suo ultimo numero cpjnto a Mosca. Pei ministro Y*hyaev. 
aveva instaurato nel suo dicastero run cfcna di corruzione, serviesmo e 
nepotismo» e si era persino dedicato a «avventare false accuse nei confronti di 
persone che non avevano mai commesso alcun reato» 

La Chiesa dello Zimbabwe: torna la normalità 
HARARE (Zimbabwe) — La Chiesa cattobea deflo Zimbabwe ha annunciato 
che la situinone della scurezza neHa tormentata provincia del Matabe'eland 
è «sostanzialmente migboratai. dopo gh scontri fra truppe governative e 
bande di dissidenti operanti ne"a paTte sud del paese In un documento ta 
commissione «lustitia et Pax* ha precisato che ratmosfera nella provincia è 
quella di un graduale ritorno aDa normalità Tre mesi fa la Chiesa cattobea 
aveva lanciato una dura campagna contro 4 governo deflo Zimbabwe per una 
sene di presunte atrocità commesse dai rruhtan nei confronti della popolazio
ne ovile dal MatabdeUmd. 

UNIONE SOVIETICA 

Aereo-spia abbattuto 
da un pilota suicida 

MOSCA — Un aereo-spia sa
rebbe stato abbattuto da un 
aviatore sovietico in tempi e 
luoghi non noti. Lo si ap
prende dall'annuncio com
parso sull'organo del mini
stero della Difesa «Stella 
Rossa» che al capitano Yelis-
sleyev è stato concesso alla 
memoria il titolo di «eroe 
dell'Unione Sovietica». Il 
giornale non fornisce chiari
menti ulteriori: né quando 
né dove sia accaduto il fatto, 
né la nazionalità dell'acreo-
spia colpito. All'episodio si fa 
riferimento solo come esem
plo di «dedizione alla patria» 

in un editoriale che afferma 
la necessità di «accrescere la 
vigilanza sulla sicurezza del
la patria». 

Al capitano Yellssleyev — 
scrive Stella Rossa — era 
stato dato ordine di intercet
tare un aereo-spia penetrato 
nello spazio sovietico. «La si
tuazione in aria era difficile 
e l'aereo stava per sfuggire 
impunemente, quando Ye-
lissieycv decise di partire a 
tutto gas e colpì l'intruso co
me un ariete, abbattendolo. 
Il pilota ha bloccato a prezzo 
della sua vita una provoca
zione ostile». 


